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1. ancor quislionc fra’ numismatici intorno 
un denar(V di Q. Tizio , che nel tesoro morelliano 
è il primo di quella gente. Rappresenta esso dall * 
una parte 1’ immagine di un recchìo barbato con 
al capo le ali e un diadema ( secondo che mi seri- 

a 
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re il celebre Borghesi (i) che ne ha un fìor di co- 
nio ) , simile in tutto a quello che cinge la fronte di 
Orcitirige nella medaglia ill"strata dall’ Oderico : dall’ 
altra il Pegaso che vola , colla leggenda Q. TITI nell’ 
csergo. Oso dire che tante sono quasi le opinioni , 
quante le spiegazioni che da tre secoli in qua ne han- 
no dato e ne danno i dottissimi della scienza. Impe- 
rocché r Erizzo c lo Spon pretesero che quella imma- 
gine , Principal motivo della quistione , sia dal dio 
Termine. No, soggiunsero il Begero e rArercampio ; 
ella è piuttosto di Bacco. Anzi è del tragico C. Tizio , 
dissero l’Orsino , il Morelli , il Yaillant , il Brocchieri , 
e r illustratore del museo Tiepolo. Quindi renne 
l’Eckhel , che giudiziosamente dubitando delle senten- 
ze di chi fino a’ suoi giorni arerane disputato , ic.lus- 
se il grande Ennio Quirino Visconti a reputarla di 
Mercurio , dopo essersi ritrattato ch’ella fosse del Son- 
no. Con esso sta il eh. Caredoni. E di Mercurio po- 


li) Cosi l'egregio amico mi scrÌTeyail dl3o di maggio i836: 
» Nel riposliglio di Monte Codrazzo trorai aetlanta ripetizioni 
» della medaglia morelliana , tutte raspe e bellissime. Ayerano 
a esse la particolarità , che la testa del nume non era cinta 
a da un semplice cordoncino o strojìo , come nel disegno mo< 
n relliano , ma si bene da un vero diadema lungo tre dita , 
a non messo sui capelli all' uso dei re greci , ma sulla parte 
a scoperta della fronte, come appunto nel nummo d' Orcitirige 
a illustrato dal padre Oderico. „ 
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re , ma del Tculale , o sia della suprema divinità de’ 
galli , la difese infine il nostro Borghesi , rirocando 
la sua prima opinione che inehinava a crederla di Si- 
leno. Non io starò qui a confutare partitamente si gli 
uni e si gli altri : avendo ciò fatto abbastanza fra lo- 
ro i letterali medesimi , che succeduti si sono nel dar 
valore a’ propri giudizi. Non posso tuttavia tenermi 
di avvertire , che fra tutte le congetture , che trovansi 
mai proposte, a me sembra improbabilissima, anzi asso* 
lutamcntc contraria alla ragione de'mitologi, quella che 
vuol ravvisarvi reffigic o del poeta tragico C. Tizio , o 
di Bacco a cui era sacra la tragica poesia. Ed infatti 
ov’clla è fondata questa congettura ? Non già sopra 
Tcrun esempio che abbiasi o di Bacco o di poeta al- 
cuno colle ali al capo : ma semplicemente sopra quel 
Pegaso che osservasi nel rovescio. Se non che io sti- 
mo aver dimostrato non senza gravi ragioni ed esem- 
pi in un mio ragionamento , che presto vedrà la lu- 
ce, qual errore grossolano sia questo de* moderni poe- 
ti e mitologi di credere, che il Pegaso nelle favole 
greche e latine si reputi dato a’ servigi di Apollo e 
delle muse. No , signori ; esso in veruna opera del buon 
secolo delle arti , in veruno scrittore deirantichilà clas- 
sica , ha mai nulla che far colle muse : e nulla pure 
ha che far con Apollo , considerato qual dio de’ poe- 
ti, o vogliamo dir citaredo. Imperocché il Pegaso , 
quando daH’cssero una nave fenicia fu dalla fantasia 
de’ greci trasmutato in un alalo cavallo , altri simbo- 



( 6 ) 

li primieramente non rappresentò che dell* immortali- 
tà dell’anima , della celerità e della fama : di poi quel- 
li di alcuni giuochi equestri , e di alcune città e pro- 
vincie , soprattutto marittime. Guidò puro talrolta il 
sole e l’aurora ; talvolta portò a Giove la folgore. Non 
pose però giammai la sua dimora nè sul Parnaso, nè 
sull’ Elicona : ma dopo avere , spiegando il volo per 
l’aria , fatto col tocco dell’ unghia scaturire la bella 
fonte , andò a porsi , secondo Esiodo , nella reggia 
d'Olimpo. Che se poi più modernamento furono in- 
ventate le favole di Perseo c di Bellcrofonte , certo è 
ch'esso , cessale appena le imprese di que’ due famo- 
si navigatori , volò a risplendcrc fra le costellazioni. 

II. Nè pur può concedersi al Borghesi , che ri- 
tragga l’immagine del Mercurio Tentate de’ galli (i). 
Imperocché il gran numismatico , della cui amicizia 
da tanti anni mi glorio , era fermissimo in crede- 
re , che Q. Tizio , il cui nome leggesi nel denaro , 
fosse quel medesimo che andò questore con Cesare nelle 
Calile. Ma tutto l’ ingegnoso suo ragionamento ceder 
deve di necessità alla indubitabil certezza , che i de- 
nari di Q. Tizio erano già in pieno corso assai tem- 
po innanzi al proconsolato di Cesare , cioè negli an- 


(ij Oiaerrazioni numliisMiche , decade XI, oaservazio- 
ne a. Net giornale arcadico, volume del meie di dicembre 1 8a4 , 
a carte agS. 
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ni della guerra marsica : essendoché non meno di 349 
se ne sieno trovali nel tesoro di Fiesole illustrato dal 
celebre Zannoni , e certamente nascosto pochi anni 
dopo il fine di quella guerra. 

III. Più volentieri aderirei aH'opiaioue di coloro, 
che dopo i dubbi dell’Eckbcl , e l’avviso del Viscon- 
ti , la dicono di un Mercurio : toltone soprattutto ar- 
gomento dalle ali al capo e dalla barba cuneiforme. 
Sì , o signori : sarà dunque l’ immagine di un Mercu- 
rio 0 greco 0 italico che voglia dirsi ; quando mi si 
consenta però , che supponendosi avere i romani ve- 
nerato assai tardi un iddio col proprio nome del Son- 
no , Mercurio ed il Sonno sieno ivi una stessa divi- 
nità. Il che nulla avrà di strano , chi come voi è 
pratico de' poeti greci e latini , e sa che appunto Mer- 
curio fu detto specificatamente presiedere a questo ri- 
storo de’mortali da Ateneo (i) comentando un luogo 
del libro settimo dell’ Odissea , là dove narrasi che 
Ulisse , entrato nella reggia di Antinoo , trovò dopo 
cena i feaci: 

Il Che libavan co’ nappi all’argicida 
Il Mercurio , cui libar solean da sezzo , 

Il Come del letto gli assalta la brama. 


(i) Dipnotoph. lib. 1 eap. 9, 
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Laonde non so conosecrc come il Yisconli (i) potesse 
opporsi da senno all’ avviso del Winckelmann nell'in* 
tcrprctazionc clie diedero ambiduc di una gemma sto* 
scliiana. Imperocché dall’ alemanno stimossi rappre- 
sentare Mercurio , e dal romano il Sonno una imma- 
gine ivi scolpila col capo alato , co’ papaveri nella 
mano sinistra , un vaso di liquore soporifero nella 
destra , e i talari ai piedi. Or chi non vede che Tuno 
e l’altro sommo archeologo aveva ragione, conside- 
rando appunto che in antico le due divinità non era- 
no fra loro veramente diverse che solo di nome T 
IV. Ma è poi vero che i romani non conosces- 
sero se non assai tardi una divinità allegorica col no- 
me del Sonno? Lo hanno affermato alcuni : anzi credo 
che ciò principalmente inducesse il Visconti a com- 
piacere all’Eckhel , rivocando la prima sua opinione 
sull’ immagine del nostro denaro (2): ed ultimamente 
me lo ha ripetuto un dottissimo, mostrandomi che pro- 
babilmente non era nolo nè pure a’ tempi di Cice- 
rone , non trovandosene molto ne’ libri De natura deo- 
rum. Ma col debito ossequio a tanta dottrina , dirò 
che in me sorgono gravissimi dubbi contro a questa 
sentenza. Certo ne’ libri della natura degli dei non si 


(i) Fspoiizione di gemme antiche ec. num. a44- 
(a) V. 11 Museo pio dementino , T. I , tav. a8 , e le 
ojiervazioni fattevi poi dall’ autore medeiimo nel X- VII dell' 
edizione romana. 
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La parola di una dirinità col proprio nome del Sonno. 
Ha sarà questa senz’altro , o colleglli, una prova che 
ella non conoscevasi a’ tempi di Marco Tullio? Non 
solo a me pare che ciò non possa con fondamenta 
affermarsi , essendoché Tullio di molte altre divinità , 
che allora si avevano in Roma , non abbia fatto ri- 
cordo nell’opera sua ; ma sì stimo essere indubitato , 
che a quel secolo i romani già usavano con altre 
molte di Etruria e di Grecia anche quest’ allegorica 
immaginazione. Lasciamo stare che Cicerone parlò 
ivi de’^^c^ni (i), dando loro una immagine divina , 
e dicendoli figli dell’ Èrebo e della Notte : e che da- 
gli Dei Sogni al Dio Somo , figlio anch’ esso della 
Notte e dell’ Èrebo , non sembra essere in mitologia 
una gran varietà. Ha non viveva a quella età Catullo, 
e non era anzi amicissimo dell’ arpiuate ? E Catullo 
nel carme LXin parlò del Sonno siccome di un dio : 

Ibi Somnus, excitum Alyn fugiene , citus abiit. 

Trepidantcm eum recepii dea Panihea sinu. 

Or chi dirà ch’egli nominasse allora a’ romani la pri- 
ma volta una divinità , la quale pochi anni appresso, 
cioè nel secolo di Augusto , troviamo essere cosi co- 
nosciuta c celebrata da tutti i poeti nostri , anzi ado- 
rata siccome massima , secondo un’ antica iscrizione 


(i) Iti • '7- 


b 
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dataci dal Grutero (i) T Yorremo credere che proprio 
allora di comune consentimento gli scrittori latini pren» 
dessero un nume dalla religione degli etruschi e de* 
greci: di quegli etruschi , eh* essi già arevano conqoi* 
stali : di que' greci, che letti e studiati erano da oltre 
a 160 anni prima, quando Lino Andronico, e poi Iferio 
ed Ennio e Pacurio presero non solo ad imitare le cose 
loro , ma sì a tradurle e a darle al popolo ne* teatri! 
Io non ho potuto redere la dissertazione che intmmo 
all* immagine del Sonno pubUicò il Doering a Lipsia 
nel 1783 : nè so quindi quale opinione arer potesse 
queU’uomo eruditissimo sull* antichità del suo culto in 
Roma, Per certa ragione di critica oso dire però , che 
se del dio Sonno non ci rimane forse fra* latini più 
antica testimonianza che di Catullo , non pare che 
debba ciò riputarsi una prora sufficiente a sentenziare, 
eh* esso più anticamente non si conoscesse in Roma , 
posto che de* poeti etruschi tutto ci abbia rapito il 
tempo: e de* vecchi poeti latini, o m^lio semigreci, 
come li chiama Svetonio (2) , non ci avanzino che po- 
chi brani , ove se ne tolgano alcune commedie di 
Plauto e di Terenzio , tradotte la maggior parte dall* 
idioma di Atene. Nè qui deciderò la quistione , se 
della semplice parola , o pure del dio So- 


ii) Thes. ìnscTÌptlonuiD , pag. LXVIT, num. 8. 
(a) De illuitr. grammax. cap. I. 


( " ) 

mnus ialenda Aulo Gelilo (i), ollorcLè ci arrerte clie 
dai greco Smot gli antichi latini dissero prima «y- 
j>nut e poi goptms, 

V. Che che ne sia , il denaro di Q. Tizio non 
è poi di si alta antichità , che per rarvisarri figura* 
to il dio Sonno propriamente detto (chi volesse di que- 
sta immagine primamente arricchire la numismatica ) 
duopo sia disputare de’ tempi , ne’ quali i romani esciti 
di poco da quella vecchia severità che, secondo Var- 
rone, fino a centosettant’anni dopo Numa li fece vivere , 
senza ninna effigie di deità che li traesse all’idola- 
tria ; rozzi cosi com’erano , appena potevano avere una 
debole notizia di Omero e di Esiodo , non che delle 
sottilità delle greche ed etnische allegorie. Esso fu co- 
niato non pur dopo il fiorire di molti illustri latini 
nella greca letteratura , ma si pochi anni appresso la 
guerra marsica , cioè a dire ne’ tempi mariani , come 
infine è venuto a farcene sicurissima fede lo scopri- 
mento del ripostiglio di Fiesole. Lo fu dunque in un 
secolo, in che i romani già ben conoscevano le di- 
vinità allegoriche : molte delle quali , come la Frau- 
da , il Terrore , l’ Invidia , la Fortuna , la Discordia , 
le Tenebre sonoci ricordate prima ne' frammenti di 
Ennio e degli altri contemporanei , poi ne’ libri De 
natura deorum: lo fu in un secolo, in che già stese 


(i) Noctet acUcae, lib. XIII cap. g. 

b • 
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crasi il nostro imperio sopra Taranto e Siracusa , so- 
pra la Macedonia e la Grecia. 

VI. Ma reputiamolo , come dissi , un Mercurio : 
purché Mercurio non sia iri direrso dal Sonno, re, 
come Omero ed Onomacrito il chiamano , degli uomi- 
ni e degli dei , e cinto però la fronte del diadema forse 
con assai maggior ragione, che noi sono il Buon Evento 
e le Parche. Or come il Sonno starà in un denaro 
della gente Tizia? Fra tante e si contrarie opinioni 
mi sarà permesso , o signori , di esporvi modestamente 
la mia ? Errerò forse : ma pure non so restarmene : 
sperando , se non altro , di porvi innanzi qualche mag- 
giore probabilità istorica e mitologica, che non seppe- 
ro l’Orsino e il Begero , e forse non fecero gli al- 
tri che da poi seguitarono. 

VII. Non è dubbio che la gente Tizia non fosse cosi 
denominata da un Tito: come la gente Quinzia lo fu da 
un Quinto, la Sestia da un Sesto, la Marcia da un Mar- 
co , la Publilia da un Publio. In ciò concorda una- 
nimemente tutta la schiera degli scrittori delle cose 
romane : e con tanto maggior fondamento , quanto 
che certo è che anche i sodales titii furono cosi de- 
nominati da un Tito , cioè da Tito Tazio lor fonda- 
tore. Ora avendo difeso che in questo denaro si rav- 
visi la testa di Mercurio simbolo del sonno , o la te- 
sta del Sonno stesso , conviene a me di necessità , 
I.* indagare per qual mirabile sonno potesse la gen- 
te Tizia andar famosa fra le romane; 2.” trovare un 
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Tilo , di cui narrisi alcun celebre sonno : un Tito , 
dissi , che antico e di oscura stirpe nella repubblica , 
potesse del suo prenome , divenuto chiarissimo ne’ fa- 
sti religiosi e civili , fare che Tizia da poi si chia- 
masse convenientemente , secondo altri esempi , tutta 
la gente sua ; un Tito quindi , che nelle istorie pre- 
ceda qualunque altra persona che al nome Tizio ap- 
partenga ; 3.* dimostrare che tal fu questo sonno, e 
tale nelle memorie romane si celebra , che l’ impera- 
dore Traiano stimasse poi cosa degna restituire il 
conio di un denaro che il ricordava , come fece ap- 
punto di questo di Q. Tizio (i); 4-° avvisare infine 
qual convenienza o relazione con quel sonno e con 
quel Tilo aver potesse il Pegaso , il quale fra le al- 
tre significazioni , come sopra osservai , ha pur quel- 
la de’ giuochi , e de’ giuochi principalmente cir- 
censi (s). 

Vili. Se io non m’inganno, o signori, tutte que- 
ste ricerche sembrano venir facili , quando vogliano 
riferirsi ad un solo antichissimo Tito. Dico a quel Ti- 
to Latinio , che uomo agreste e novissimo è nomina- 
lo la prima volta nelle istorie romane per un sogno 


(■) Thesaor. morellian. , tab. geotia Tiliae num. I, A. 
(a) Spaobamias , De ma et pracaUnU uumiim. T. I , dia- 
aeil. V S. XI. 



( > 4 ) 

non meno manTìgUoso che importantissimo alla reli- 
gione e allo stato. Reciterò qui la narrazione che ne 
fa Litio nel cap. XX del libro U. » Per arrentara 
” si apparecchiarano in Roma , egli dice (i), i giuo- 
>■ chi grandi per ristorazione. La cagion di rinnotar- 
n li era questa. Un certo padre di famiglia , non es* 
n Bendo ancora fatti gli spettacoli , areta mandato a 
” mostra pel circo massimo un serro battuto sotto la 
« forca. Cominciaronsi poi i giuochi , come se quel* 
” la cosa non fosse importante punto quanto alla re- 
” ligione. Non molto di poi Tito Latino , uomo ple- 
1’ beo , rido un sogno. Pareragli che Giorc gli di* 
» cesse , il presullore de’ giuochi non essergli piaciu* 
” to : e perciò se i delti giuochi non si rifacessero 
” magnificamente , che la città portata pericolo. An* 
n dasse dunque , e riferisse questo ai consoli. Benché 
» per timore della religione la coscienza lo rimordes- 
i< se , la rergogna nondimeno , ch’egli ebbe della mae- 
stà del magistrato , tinse la coscienza per non es- 
11 sere schernito nel cospetto degli uomini. Ma quel* 
11 lo indugio e disobbedienza gli costò assai , perden* 
» do fra pochi di un figliuolo. Della quale subita at- 
11 tersità (acciocché la cagione non gli fosse dubbia) 


( I ) U>o il volgariszamento di Jacopo Nardi , e la dirisio- 
ne de'capitoli dell' ialoria di Litio aecondo l'ediziooa del Dra' 
kenborkio. 


Digitized by Google 



( iS) 

n esModo egli mollo aiiliUo , gli apparve la medesi* 
f> ma immagiae, la qoale sembrava gli domaadaase, 
■» a* e’ gli pareva avere avolo assai baslanle premio del- 
« la sprezzala divinilA : e lo minacciasse di ma^ior 
« pena , s’ei non andasse , e toslo rapportasse il fat- 
« tó ai consolL Già la cosa gli era più chiara. In- 
n dagiando egli nondimaneo e prolungando , gli so- 
» pravvenne una grave inrermità con una subita de* 
i> bolezza di membri. In colai modo l’ ammoni l’ ira 
'» degli iddii. Stracco pertanto de* passati mali , e de* 
1’ soprastanti temendo : preso consiglio da’ suoi con- 
giunti , avendo narrato loro le cose vedute e udite, 
» e Giove essergli tante volle apparilo in sogno , e 
n le minacce e le ire celesti già verificate pe’ casi 
■n avvenuti , di consentimento di tutti coloro che fu* 
-» rono presenti fu portato in lettiga ai consoli , e di 
poi per loro comandamento in senato. Onde aven- 
do narralo le medesime cose a’ padri , ecco un al* 
n tro nuovo miracolo : chè colui, il quale privalo di 
« tutti i membri e storpiato era stato portato nella 
n curia , poscia ch’egli ebbe fatto l’ ufficio suo , sano 
Il ed a piedi se ne tornò a casa. In tal maniera in 
11 quel tempo ne fa latta memoria. II senato deliberò 
Il che si facessero giuochi mollo magnifici, n Fin qui 
il grande isterico. 

IX. Ora qual fatto poteva favoleggiarsi più glo- 
rioso , o signori , e più degno di essere conservata 
per ogni maniera nel ricordo de* posteri ? Qaal uomo 
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più meriicToIe per bontà religiosa e cirile di essere 
riputato capo di una gente , la quale di origine ap- 
punto plebea , sorse poscia nella repubblica e si ono- 
rò delle curuli ? Imperocché il re degli dei , come 
osserra Arnobio (i) , non a’ consoli, non al pontefice 
massimo , non allo stesso flamine diale degnò mostrarsi 
colla mirabil risione ; ma si a questo arrenturoso ru- 
stico , il quale cosi fra tutti i romani potè andar lieto 
d' essere stata la rirtù sua ( parlo secondo quella fin- 
zione ) solennemente autenticata dal cielo. Più assai 
privilegiato in ciò di P. Scipione Nasica , il quale se 
meritò di essere scelto fra tutti al grandissimo ufficio 
di ricevere in Roma la dea di Pessinunte , il dovette 
al voto de’ suoi concittadini che ottimo lo giudica- 
rono fra quanti allora fiorivano nella repubblica : là 
dove Tito Latinio , ad intimare la volontà e le mi- 
nacce di Giove per la violata religione , fu deputato 
da Giove stesso. E qual cosa poi considerabile seguitò 
io Roma al racconto di questa missione ? Eccola , se- 
condo Arnobio : Ludorum deinde inttauraiione decre- 
ta , et tpectaculis adhibitam gravem curam , et pria- 
rem populo redditam tanitaiem. Di che non so ve- 
ramente qual beneficio potesse riputarsi maggiore : 
cessare la pestilenza , che menava strage nella città ; 
fare che i magistrati con più sollecitudine intcndes- 


(i) Adrerstu gcotei, lih. Vili, 


Digitized by Google 



( »7 ) 

sero quind’ innanzi alla maestà di que’ giuochi cir- 
censi , i quali , come ognun sa , piuttosto che un sem- 
plice sollazzo e piacere potevano dirsi una cerimonia 
Tenerandà di religione , ed una suprema necessità ci- 
vile 'del popolo romano. Panem et circemes. 

X. Qual confusione perù non si è fatta ne’ clas- 
sici , o per dir meglio ne' loro editori , sul nome di 
questo buon rustico ? Tito Latino è egli dello in tut- 
te le antiche edizioni e in tutti i codici che si cono- 
scono di Tito Livio, prima che il Gronovio , seguito 
poi dal Drakenboràio , lo cangiasse in Tito Alinio. 
Tito Latino stampò il Vossio nella prima edizione di 
esso Livio : Tito Latinio nella seconda. Tito Latino 
e Tito Latinio promiscuamente leggono tutti i codici 
e tutte le edizioni di Dionigi di Àlicarnasso nelle an- 
tichità' romane (i) , e di Plutarco nella vita di Co- 
riolano : Latino homini eie plebe avevano altresì , se- 
condo il Vorstio e il Torrenio , tutti i codici o tulle 
le edizioni di Valerio Massimo (z) , innanzi che il 
Pigbio , considerando l' antichità c nominanza della 
gente Alinia e l’autorità di Lattanzio (3) che chia- 
mollo Tiberio Alinio , si dichiarasse centra il gene- 
rale consenso degl’ istorici , e coll'unico esempio di 


(i) Lib. VII. 

(a) Lib. I , cap. 7 . 

(3) Divinar, inititation. , lib. II cap. 7 . 

c 
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uno scrittore del secolo dioclezianeo ponesse ìtì Tibe- 
rio Almo. Ma io domanderei se reramente può dirsi 
certissimo , che Lattanzio originalmente scriresse così, 
come ora leggono le edizioni : perciocché ninno più 
di sant’Agostino studiò le opere dì quel gran padre della 
chiesa , e nondimeno nel libro Della città di Dio (i) 
chiamollo Tito Latino o Latinio , secondo i dirersi 
codici reduti da’ maurini. D’ onde poi traesse Macro- 
bio (s) , eh’ egli si nominasse Annio , noi so : chè non 
trovo eh’ abbialo cosi chiamato se non quel solo gram> 
malico de’ tempi di Teodosio. Cicerone ne’ libri De di- 
vinatione (3) , raccontando anch’ égli il prodigio , il 
dice unicamente arrenuto cuidam malico romano : ed 
è in ciò seguito da Minuzio Felice (4) e da Àrno- 
bio (5). 

XI. Ora in mezzo a tutte queste lezioni sì varie a 
■ me sembra, che dovendo con alcuna probabilità scegliersi 
una gente , a cui egli appartenesse , abbiasi a prefe- 
rir la Latinia : considerando , come già osservai , che 
Latino o Latinio leggono tulli i codici che si cono- 
scono di Livio , di Dionigi , di Plutarco e di Valerio 


(i) LU). IV cap. 36. 

(3) Saturnal. lib. I cap. 3. 

(3) Lib. 1 cap. 36. 

(4) Octaviui , cap. -j . 

(5) Loc. cit. 
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Massimo ; e che questo uomo non fu cambiato in Alinio 
se non precisamente , come pur dissi , sull’ unica fede di 
Lattanzio, scrittore, oltreché nato in Ài&ìca, e dimorato 
sempre o a Nicomedia o nelle Gallie , vissuto poi in 
un secolo troppo basso per menomare da so solo l’au- 
toriti , se non d’altri, di Livio e di Dionigi , che in 
Boma stessa tre secoli innanzi cercarono con grande 
studio e scrissero le cose nostre. Dissi TUo Laiimo : 
imperocché se si leggesse TUo Latino , di qual gente 
egli era ? Latino è cognome che può bene distingue- 
re una famiglia da un’ altra della stessa stirpe , ma 
non può esser nome di gente romana , siccome sa in- 
segnarmi ognuno di voi. Vorremo forse stimare che 
in que' vecchissimi tempi della repubblica , quando i 
plebei non erano ancora ammessi al diritto delle ma- 
gistrature, i romani del popolo e della campagna usas- 
sero anch’ «si pomposamente tre nomi , cioè a dire 
al prenome ed al nome aggiungessero anche il co- 
gnome , come avvenne da poi ? Io già noi credo: im- 
perocché se non posso jn tutto venire neir<q>inione del 
Robortdio , il quale troppo francamente affermò , che 
in tutti i teaq>i della repubblica i plebei ed i cava- 
lieri avessero due nomi, e tre i patrizi ed i senatori ; 
non posso tuttavia contraddire al Sigonio , che ne’ pri- 
missimi tempi sia vero , che avendo i soli patrizi il 
diritto gentilizio , o vogliamo dire di nobiltà , soli essi 
avessero pure tre nomi per distinguersi cosi da’ plebei . 

c *■ 
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XII. Essendo adunque costui , secondo eh’ io re- 
puto , della oscurissima gente Latinia , i suoi concitta- 
dini comunemente dovettero , per la fama di quel fatto 
così maraviglioso, chiamarlo col solo prenome Tito: come 
gli avi nostri, in altri tempi che diremo antichissimi del- 
la nuova civiltà italica , col solo prenome chiamarono 
Dante , Gino , Bonaggìuuta, Guittone, Albertano, sop- 
primendo per la loro celebrità il nome della famiglia da 
cui provenivano. Se piuttosto non debba dirsi, che gene- 
ralmente coll’unico prenome usassero anche i vecchi ro- 
mani in quella loro semplicità nominarsi nel po- 
polo : siccome notasi essere stato fra molte altre na- 
zioni , e soprattutto fra’ greci , eziandio italioti , che 
vollero poi ritener sempre quell’ uso : anzi come fu , 
per testimonianza di Varrone , fra tutti gl’ itali anti- 
chi , non esclusi gli etrusci , secondo che ha pure 
osservato il Lanzi (i). Cosi a questo Tito sarebbe oc- 
corso ciò che a quel Sesto che diede il nome alla gen- 
te Seslia , a quel Quinto che il diede alla Quintia, a 
quel Marco che il diede alla llarcia , per tacere di al- 
tri : i quali essendo stati i piu celebri Sesti e Quinti 
c Marchi delle loro prosapie , valsero poi a dare per 
nome a tutta la loro discendenza il proprio prenome» 

XIII. Che se poi alcuno volesse opporre , che 
incertissimo per l’istoria romana fu il tempo , in cui 


{■) Saggio di lingua etrusca, par. II cap. IV S.VIIIn. a. 
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dicesi aTTenuto il sonno di Tilo Latinio , cioè nell’an- 
no varroniano s64 della città , non avendosi notizie 
della repubblica - con qualclie certezza se non dopo la 
riedificazione di Roma guasta e bruciata da’ galli : io 
risponderci , che tale incertezza poteva grandemente fa- 
vorire r origine della gente Tizia, ove non fosse stata 
sicura la sua provenienza dalla Latinia. Veramente a 
queir età usavasi assai poco lo scrivere , come Livio 
stesso ci attcsta (i) : ma ciò appunto diede facile alle 
romane famiglie , già coll’ orgoglio pubblico divenute 
ancb' elle privatamente orgogliose , il foggiare le piò 
strane genealogie , l’inventar consolati e trionfi , pa- 
scolo poi a menzognere laudazioni ed a titoli favolosi. 
Intorno a che ben sapete, o colleglli , le alle querela 
che ne movono Cicerone nel Bruto ( 2 ) ed esso Livio 
nel fine del libro Vili : per tacere di quel Clodio , 
addotto da Plutarco nella vita di Numa , il quale tutte 
reputava bugiarde le memorie che si mostravano dalle 
famiglie romane. Laonde qual maraviglia , che da 
questo Tito famoso potessero i Tizi! vantarsi di deri- 
vare , giovandosi di un’antichità , della quale non si 
avevano nè scrittori , nè monumenti , che in alcun 
modo autentico potessero smentirli ? Non fu allora che 
dalla favola di un figliuolo di Ercole vollero trarre 


(1) Lib. VII cap. a 
(a) Cap. XVI. 
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origine le genti Fabia ed Antonia ? Non fu allora 
cbe dall’altra farola de’ troiani e di EInea la trassero 
ì Giuli , i Sergi , i Menimi , i Giuni , i Cieli , i Ge* 
gani : e da una figliuola di Telegono i Marnili , e da 
quelli forse non men favolosi di Numa i Pomponii , 
i Calpumi , i Pinari ? Ut rì ego me ( esclama Cice- 
rone) a Mcmio Tullio eu» dicerem, qui patriciua cum 
Servio Sulpicio comul, tmno decimo post rege» exa- 
cioè, fuit (i) 1 

XIV. Egli è certo intanto , o signori , che il no- 
stro Tito fu nomo rustica , cioè a dire un onorato 
plebeo ; che plebea fu pure la gente Tizia : e che i 

quanto alla Latinia , ella non ci è ricordata mai fra 
le antiche romane. Certissimo è altresì , che i Tizii 
non sono nelle istorie nominati , che molto tempo do- 
po la maraviglia di questo sonno. E quanto oppor- 
tunamente al caso nostro , ognuno il vede : percioc- 
ché da quel principio umilissimo era pur mestieri 
che trascorresse alcun tempo , prima che i discen- 
denti di Tito pervenissero a qualche grado onorifico 
nella repubblica. E veramente quel Se^ Tìzio, che 
in Dionigi di Alicamasso (a) ci si dà come tribu- 
no della plebe nel aga , dal dottissimo Borghesi 
coatra U Silbnrgio si difende piuttosto essere Sesto 


(t) In Brut cap. XTI. 

(s) Antiq. romanar. lib. IX cap. 69. 
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Titinio , elle ottenne pure il tribunato nel 3o5 (i). 
Sicché il personaggio più antico , che le istorie ci re- 
chino di questa gente , è , s' io non erro , C. Tizio 
tribuno della plebe nel 4^9 di Koma , ed autore del- 
la legge questoria. 


(i) Ecco ciò che l'insigne unico mi scrìveTa in una let> 
tcra dei 07 di giugno >836. „ Primi erarneme quell' uomo è igno> 
to a tutt' altri , ù il suo nome è corrotto nel testo , in cui si 
1 <€ 6 ^ T/tov ì ma quel che più imporla si è , che il 

medesimo Dionigi Io chiama C. Terenzio , quando torna a 
nominarlo nel principio del 1. z : //oc institutum C. Teren- 
tius tribunus pUbis superiore anno in rempublicam adduce- 
re conatus est : con cui si accorda Livio llb. X cap. 9 , che 
lo dice C. Terentius Arsa. £ quand'anche conira la mente 
dello storico, che per 1 * identità delle cirooslanze allude cer> 
tamente al fatto di prima , volesse ammelteni 1 ’ ufficiosa scusa 
delSUburgio, che quel Sesto possa essere stato un suo colle- 
ga, domanderò io con quale autorità quel nome mutilato sia* 
si supplito Trrwu , « non piuttosto iìfrey Trrvew , 

quand' è cognito Sesto Tuinio tribuno della plebe nel 3i5 (Li- 
vio L IV cap. 16 }, che nulla impedisce di credere anche la 
medesima persona, avendosi in quella età de' tribuni , che lo 
furono fino a dieci volte , o che almeno potrebbe essere un 
suo figliuolo ? In ogni caso perchè preferire la gente Tizia, di 
cui non si ha alcun vestigio nè prima, nè per tre secoli dopo , 
alta Titinia una delle più insigni tra le plebee di quel tempo , 
per cui fu una delle prime ad aver luogo fra i tribuni mili- 
tum tonsillari potestate^ e che ci offre un altro M. Titinio 
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XV. Tal è , onorandi colleghi , l’ arriso eh’ io 
porlo intorno a questo denaro : arriso che sottopongo 
in tutto all’alto rostro giudizio. Ciò parmi però po- 
tere senza presunzione arrertire ; che colle altre con- 
getture de’ numismatici il denaro di Q. Tizio non ha 
spiegazione , che reramente possa dirsi fondata in re- 
runa ragione istorica o mitologica : tutto è in esse 
riluppo cd arbitrio , come reduto abbiamo : là dorè 
nella mia , se mal non mi appongo , tutto inrece ri- 
mane con facilità dichiarato secondo la mitologia e 
l’istoria : e colla probabile origine di una gente ro- 
mana spiegasi come iri si stia l’ immagine di. Mercu- 
rio o del Sonno : spiegasi il Pegaso circense : spie- 
gasi infine la cura , che per la fama di si grande 
prodigio ebbe poscia Traiano di restituir questo conio 
insieme con tanti altri di monete importantissime al- 
r istoria romana. 


tribuno della plebe net 3o5 (Livio lib. Ili cap. 54)? £ qui 
mi conviene ritrattare ciò che tutta fede dell’ Avercampio ti 
aveva ecrilto intorno al Marco Tizio di Frontino ; che così 
crasi corretto il Marcolio del codice nrbinate , e eh' io face- 
va come lo stipite della casa. Anch' egli non nasce se non che 
da un falso supplemento ; perchè avendo consultata 1' ultima 
edizione del Poleni , ho veduto che il codice cassinense leg. 
ge semplicemente Marco , e che dal contesto apparisce senza 
alcun dubbio , estere colui il pretore Q. Marcio Re , che con- 
dusse in Roma l'acqua marcia. „ 
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